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Gentile Sig.ra D’Introno,

dopo aver esaminato quanto da Lei riferitomi in occasione del nostro incontro presso il mio studio in data 21 gennaio 2010, sono in grado di formulare il parere richiestomi.

Prima di esaminare sotto il profilo giuridico quanto sottoposto alla mia valutazione, premetto una sintetica ricostruzione della

QUESTIONE

Ella mi ha riferito:

- di voler costituire con altri professionisti un ente che fornisca formazione, post-scolare o post-universitaria;

- di voler in particolare connotare la struttura di tale ente alla luce dei seguenti parametri operativi (riporto il promemoria da Lei consegnatomi):

· gestire attività di carattere commerciale (p. es. formazione);

· gestire attività editoriale;

· accettare donazioni e liberalità offrendo la detassazione;

· svolgere attività commerciale prevalente;

· avere appartenenti con diritti e doveri diversi;
· remunerare alcuni soci;

· essere accreditati a livello regionale come ente di formazione;

· essere accreditati dal Ministero della Pubblica Istruzione come ente di formazione;

· (eventuale soggezione a) obbligo di redazione del bilancio;

· (godimento di) regime di esenzione IVA;

· ottenere locali pubblici per svolgere conferenze o altre iniziative;

· (garantire) requisiti di democraticità;

· (favorire la) partecipazione di soggetti pubblici;

· modificabilità nel tempo di soggetti decisori;

· associabilità di persone fisiche e giuridiche;

· necessità di patrimonio per la costituzione (minimo necessario);

· costi di tenuta del conto bancario;

· possibilità di gestire immobili in comodato.
******** 

Ella mi ha chiesto di effettuare una prima ricognizione sulle principali tipologie di enti non commerciali che meglio si prestino all’esercizio di attività di formazione, onde evidenziarne, con una prima generale disamina, le rispettive caratteristiche essenziali, e favorire così in un secondo tempo, l’eventuale predisposizione di un’analisi dei costi di realizzazione e gestione.

Come già chiarito in occasione del nostro incontro, le confermo che l’analisi dei costi di tenuta del conto bancario dovrà essere verificata insieme a tutte le altre spese, nella successiva ed eventuale fase della redazione di un business plan.


Il presente lavoro si articolerà con la seguente successione:

1. una sintetica analisi delle principali tipologie di enti non commerciali contemplati dal nostro ordinamento;
2. un richiamo dei principali criteri necessari per ottenere l’accreditamento presso la Regione Toscana o il Ministero della Pubblica Istruzione;

3. una verifica conclusiva della compatibilità del modello “no-profit” con l’esercizio di un’attività di formazione che sia conforme ai parametri operativi sopra richiamati.
PRINCIPALI ENTI NON COMMERCIALI
***

ASSOCIAZIONI E FONDAZIONI
Aspetti generali e principali connotati differenziali 
Sia le associazioni che le fondazioni rappresentano un complesso organizzato di persone e di beni, finalizzato al perseguimento di uno scopo di natura ideale e non economico.

Quest’ultima è in particolare la caratteristica distintiva fondamentale delle associazioni e fondazioni rispetto alle c.d. “società commerciali”, in cui gli associati decidono di perseguire un “fine di lucro”, ossia la produzione e la suddivisione tra di essi di un utile di gestione.

Associazioni e fondazioni debbono entrambe costituirsi per atto pubblico (rogito notarile) e conseguono il formale riconoscimento con l’iscrizione nel registro delle persone giuridiche tenuto presso ciascuna prefettura.
Ai fini dell’iscrizione, è in particolare necessario che il patrimonio risulti “adeguato alla realizzazione dello scopo”. L’adeguatezza del patrimonio è un concetto di per sé estremamente fluido, che sfugge a sicure predeterminazioni e dipende dalla concreta natura e dall’ampiezza degli scopi che il futuro ente si propone di realizzare. Non si può pertanto definire a priori quale patrimonio potrebbe considerarsi “adatto” e “adeguato” al raggiungimento dello scopo, se non all’esito di un concreto business plan che dia conto:
· delle attività e dell’impegno operativo che si prevede di sostenere;

· del numero di formatori, della qualità dei corsi e delle risorse operative che si intende impiegare (testi, dispense, attrezzatura informatica ed elettronica ecc.);
· dell’eventuale necessità di locali propri, in affitto o in comodato (e a quali condizioni economiche), unitamente a sedie, banchi, proiettori e quant’altro per l’effettivo svolgimento dei corsi;

· della eventuale bisogno di dotarsi delle professionalità e delle risorse necessarie allo svolgimento di attività amministrativa ed organizzativa dei singoli corsi;

· della necessità di professionisti che predispongano e curino la tenuta delle scritture contabili e l’assolvimento di ogni adempimento fiscale.

Associazioni

Nelle associazioni prevale l’elemento “umano” e relazionale sulla componente patrimoniale dell’ente. 
L’atto costitutivo deve disciplinare i diritti e gli obblighi degli associati e le condizioni per la loro ammissione. L’organizzazione interna è essenzialmente composta dall’assemblea, che è l’organo principale cui è demandata la formazione della volontà dell’ente e dagli amministratori cui spettano l’esercizio dell’attività gestionale e la rappresentanza dell’ente. 
La vita dell’associazione è caratterizzata da maggiori profili di democraticità interna rispetto a quanto avviene per la fondazione, come di seguito si vedrà.
Il nostro ordinamento contempla anche la fattispecie delle “associazioni non riconosciute”. Pur sprovviste di capacità giuridica, ossia di integrale differenziazione sotto il profilo giuridico ed economico rispetto alle persone fisiche che ne fanno parte,  esse sono comunque dotate di una limitata autonomia patrimoniale e sono capaci di contrarre obbligazioni e rapporti contrattuali con altri soggetti. Esse comportano anche costi di costituzione più bassi, perché per la loro costituzione non è necessario ricorrere ad un atto notarile. La differenza più rilevante con le associazioni riconosciute si ravvisa però sotto il profilo delle responsabilità per le obbligazioni contratte dall’ente: nelle associazioni riconosciute risponde sempre e solo l’ente, nei limiti del patrimonio che ad esso fa capo; nelle associazioni non riconosciute, invece, per le obbligazioni contratte dall’ente rispondono anche gli amministratori ed in generale chiunque abbia speso all’esterno il nome dell’associazione, in via solidale e personale.

Fondazioni
Nella fondazione uno o più soggetti stabiliscono di vincolare un capitale per la realizzazione di uno scopo. In esse prevale l’elemento patrimoniale rispetto all’elemento umano. L’atto costitutivo deve infatti disciplinare i criteri di amministrazione e di impiego dei capitali vincolati allo scopo, ma per far ciò è essenziale esclusivamente la presenza di uno o più amministratori di tali risorse, mentre passa in secondo piano l’elemento “associativo”, ossia l’ipotetica presenza di attuali o futuri aderenti e la loro reciproca interazione.

Nella fondazione pertanto è decisamente più debole, fino a scomparire del tutto, il profilo della democraticità interna. Centrale si presenta la volontà del fondatore (o dei fondatori), che scandisce e determina il modus operandi, l’organizzazione e l’attività dell’ente nel perseguimento dei suoi scopi. Laddove sia prevista la presenza di un consiglio di amministrazione, i soli profili di democraticità interna sono ravvisabili unicamente nelle regole e nelle forme che siano dettate per disciplinare le riunioni le decisioni e le attività esecutive del consiglio medesimo.
Le fondazioni si caratterizzano altresì per il più spiccato potere di ingerenza e controllo che su di esse esercita l’autorità statuale. Oltre alle prime verifiche all’atto della richiesta di riconoscimento (di legittimità e di congruenza dei mezzi allo scopo), cui è soggetta anche l’associazione, nelle fondazioni l'autorità governativa esercita anche un controllo successivo, godendo di non indifferenti poteri di vigilanza ed intromissione:

· provvede alla nomina e alla sostituzione degli amministratori o dei rappresentanti, quando le disposizioni contenute nell'atto di fondazione non possono attuarsi;

· annulla, sentiti gli amministratori, con provvedimento definitivo, le deliberazioni contrarie a norme imperative, all'atto di fondazione, all'ordine pubblico o al buon costume;

· può sciogliere l'amministrazione e nominare un commissario straordinario, qualora gli amministratori non agiscano in conformità dello statuto e dello scopo della fondazione o della legge;
· quando lo scopo è esaurito o divenuto impossibile o di scarsa utilità, o il patrimonio è divenuto insufficiente, l'autorità governativa, anziché dichiarare estinta la fondazione, può provvedere alla sua trasformazione, allontanandosi il meno possibile dalla volontà del fondatore (peraltro solo nel caso in cui l’atto costitutivo della fondazione non abbia disposto alcunché in materia di scioglimento o di eventuale estinzione della fondazione).
O.N.L.U.S.

Generalità
Le O.N.L.U.S. (Organizzazioni Non Lucrative di Utilità Sociale) sono state istituite con il D.Lgs. 4 dicembre 1997 n. 460.
Non sono nuovi soggetti che si aggiungono a quelli già esistenti e tradizionali (associazioni, fondazioni ecc.), ma solo una particolare “qualificazione” di questi ultimi ad esclusiva rilevanza fiscale. In altre parole, laddove un ente dimostri di possedere determinati requisiti previsti dalla legge, può ottenere la denominazione “ONLUS”, l’iscrizione all’Anagrafe di tali soggetti, e godere in ultima analisi di alcuni significativi benefici fiscali.

Requisiti 

A) Oggetto sociale – natura dell’attività

Ai sensi dell’art. 10, D.Lgs. n. 460/1997, “Sono organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS) le associazioni, i comitati, le fondazioni, le società cooperative e gli altri enti di carattere privato, con o senza personalità giuridica, i cui statuti o atti costitutivi, redatti nella forma dell'atto pubblico o della scrittura privata autenticata o registrata, prevedono espressamente: a) lo svolgimento di attività in uno o più dei seguenti settori: (…)4) istruzione; 5) formazione;(…) 9) promozione della cultura e dell'arte;(…) 11) ricerca scientifica di particolare interesse sociale svolta direttamente da fondazioni ovvero da esse affidata ad università, enti di ricerca ed altre fondazioni che la svolgono direttamente”.
L’attività di “formazione” è dunque direttamente contemplata nell’elenco delle attività che l’ente deve svolgere (anche “alternativamente”, si intende) per poter essere qualificato come ONLUS. La medesima norma richiede però che lo statuto dell’ente debba altresì prevedere:

· l'esclusivo perseguimento di finalità di solidarietà sociale;

· il divieto di svolgere attività diverse da quelle sopra menzionate (salvo strette eccezioni);

· il divieto di distribuire, anche in modo indiretto, utili e avanzi di gestione nonché fondi, riserve o capitale durante la vita dell'organizzazione, a meno che la destinazione o la distribuzione non siano imposte per legge o siano effettuate a favore di altre ONLUS che per legge, statuto o regolamento fanno parte della medesima ed unitaria struttura;

· l'obbligo di impiegare gli utili o gli avanzi di gestione per la realizzazione delle attività istituzionali;

· l'obbligo di devolvere il patrimonio dell'organizzazione, in caso di suo scioglimento per qualunque causa, ad altre organizzazioni non lucrative di utilità sociale o a fini di pubblica utilità;

· l'obbligo di redigere il bilancio o rendiconto annuale;

· disciplina uniforme del rapporto associativo e delle modalità associative volte a garantire l'effettività del rapporto medesimo, escludendo espressamente la temporaneità della partecipazione alla vita associativa e prevedendo per gli associati o partecipanti maggiori d'età il diritto di voto per l'approvazione e le modificazioni dello statuto e dei regolamenti e per la nomina degli organi direttivi dell'associazione;

· l'uso, nella denominazione ed in qualsivoglia segno distintivo o comunicazione rivolta al pubblico, della locuzione "organizzazione non lucrativa di utilità sociale" o dell'acronimo "ONLUS".
Il legislatore specifica anche cosa debba intendersi in dettaglio per  “finalità di solidarietà sociale”: deve trattarsi di attività che non siano rese nei confronti di soci, associati o partecipanti, ma dirette piuttosto ad arrecare benefici a:

a. persone svantaggiate in ragione di condizioni fisiche, psichiche, economiche, sociali o familiari;

b. componenti collettività estere, limitatamente agli aiuti umanitari.
In via eccezionale, le finalità di solidarietà sociale s'intendono realizzate anche quando tra i beneficiari delle attività statutarie dell'organizzazione vi siano i propri soci, associati o partecipanti, ma solo se costoro si trovano nelle condizioni di svantaggio di cui sopra, alla lettera a). 
La legge dispone poi che, anche a prescindere dai limiti sopra delineati, “si considerano comunque inerenti a finalità di solidarietà sociale le attività statutarie istituzionali (…) della ricerca scientifica di particolare interesse sociale svolta direttamente da fondazioni ovvero da esse affidate ad università, enti di ricerca ed altre fondazioni che la svolgono direttamente (…), nonché le attività di promozione della cultura e dell'arte per le quali sono riconosciuti apporti economici da parte dell'amministrazione centrale dello Stato”. 

Da quanto sopra emerge che l’attività di formazione in senso stretto, per poter costituire oggetto statutario di una ONLUS, deve essere necessariamente prestata a favore di persone “svantaggiate”. 

Si fuoriesce da tale limitazione solo laddove l’attività di formazione sia votata al perseguimento di “ricerca scientifica di particolare interesse sociale” (ossia, in via esemplificativa, attività di laboratorio, attività sperimentale, attività progettuale, ecc.), oppure quando la formazione sia diretta alla promozione della cultura e dell’arte. In quest’ultimo però, per espressa previsione legislativa, l’ente deve godere di fondi o contributi statali per il perseguimento di tale attività promozionale.

Si fuoriesce dalle precedenti limitazioni altresì nei casi in cui l’attività di formazione sia, per usare il linguaggio del legislatore, “direttamente connessa”, ossia per c.d. “ancillare” e “strumentale” alla vera e propria attività istituzionale. Deve però trattarsi di attività di natura secondaria rispetto a quella principale ed istituzionale, non essere prevalente rispetto a quest’ultima ed i proventi relativi non devono superare il 66 % delle spese complessive dell'ente.

B) Gestione/ distribuzione degli utili 
Come si è già accennato sopra, le ONLUS sono soggette ad una disciplina molto rigida per la gestione degli utili e dei proventi dell’attività; ciò al fine di evitare l’utilizzazione in funzione elusiva dei benefici fiscali ad esse concessi.

Si ricorda che alle ONLUS è vietato “ … distribuire, anche in modo indiretto, utili e avanzi di gestione, nonché fondi, riserve o capitale durante la vita dell'organizzazione”.

Il legislatore stila pertanto un elenco di ipotesi che, presuntivamente, debbono ritenersi quali forme (vietate) di “distribuzione indiretta di utili o di avanzi di gestione”. Fuori dai casi contemplati dalla norma, pertanto, è possibile riconoscere a determinati soggetti e, primi fa tutti, ai dirigenti e ai collaboratori dell’ente, la corresponsione di un compenso per la loro attività. Seguono pertanto le ipotesi esplicitamente vietate:
· cessioni di beni e le prestazioni di servizi a soci, associati o partecipanti, ai fondatori, ai componenti gli organi amministrativi e di controllo, a coloro che a qualsiasi titolo operino per l'organizzazione o ne facciano parte, ai soggetti che effettuano erogazioni liberali a favore dell'organizzazione, ai loro parenti entro il terzo grado ed ai loro affini entro il secondo grado, nonché alle società da questi direttamente o indirettamente controllate o collegate, effettuate a condizioni più favorevoli in ragione della loro qualità;

· l'acquisto di beni o servizi per corrispettivi che, senza valide ragioni economiche, siano superiori al loro valore normale;

· la corresponsione ai componenti gli organi amministrativi e di controllo di emolumenti individuali annui superiori al compenso massimo per il presidente del collegio sindacale delle società per azioni;

· la corresponsione a soggetti diversi dalle banche e dagli intermediari finanziari autorizzati, di interessi passivi, in dipendenza di prestiti di ogni specie, superiori di 4 punti al tasso ufficiale di sconto;

· la corresponsione ai lavoratori dipendenti di salari o stipendi superiori del 20 % rispetto a quelli previsti dai contratti collettivi di lavoro per le medesime qualifiche.
È dunque possibile, nei limiti appena presi in esame, remunerare l’attività di dirigenti, controllori e collaboratori dell’ente. Ogni altro utile o avanzo di gestione conseguito deve invece essere re-impiegato  per la realizzazione delle attività istituzionali e di quelle ad esse “direttamente connesse”.
FONDAZIONI DI PARTECIPAZIONE

La fondazione di partecipazione costituisce un modello atipico di fondazione, non direttamente disciplinato dal legislatore, ma pacificamente ammesso in dottrina e giurisprudenza, nato dall’idea di combinare tra loro l’elemento personale e “relazionale”, caratteristico dell’associazione, con l’elemento patrimoniale, cardine della tradizionale fondazione.

Elemento patrimoniale

Centrale rimane l’elemento patrimoniale dell’ente, essenziale perché possa anche solo parlarsi di “fondazione”. La caratteristica innovativa e tipica di tale istituto è però rappresentata dalla struttura accentuatamente “aperta” e “variabile” dell’elemento patrimoniale, destinato cioè a trasformarsi nella sua consistenza al mutare:

· del numero e della qualità degli aderenti alla fondazione;

· del volume e della specie delle attività programmate ed intraprese;

· delle prospettive e delle entità dei finanziamenti pubblici, regionali o comunitari che la fondazione è in grado di attrarre.

Elemento personale

La fondazione di partecipazione si caratterizza altresì, come si accennava sopra, per la presenza di aderenti e di associati, sotto un duplice profilo:
· tale ente si presta innanzi tutto a favorire l’aggregazione sociale tra gli aderenti e la diffusione umana e territoriale in settori considerati strategici, al fine di favorire il rafforzamento del suo “peso” sociale, e della sua visibilità;

· per altri versi esso favorisce l’incontro e l’aggregazione con la dimensione pubblica ed istituzionale; l’assetto operativo ed organizzativo  dell’ente  può essere contornato in modo tale da favorire (all’atto della costituzione o anche successivamente) il diretto ingresso e la compartecipazione alle attività dell’ente di istituzioni pubbliche. In tal modo, almeno in teoria, si ottimizzano i meccanismi di richiesta e di ottenimento di contribuzioni pubbliche o comunitarie, perché le istituzioni hanno modo di controllare da vicino la correttezza operativa e gestionale dell’ente e perfino arrivare a concordare con esso, preventivamente, obiettivi e finalità di interesse comune. Una tale linea operativa sembra rispondere all’esigenza, comune a molti istituti pubblici di cultura o di alta formazione, di conseguire alcuni obiettivi in materia di formazione e diffusione della cultura, potendo però ricorrere a risorse economiche di modesta entità. La fondazione privata, “partecipata” in sede consultiva o gestionale dall’istituzione pubblica, può rappresentare l’utile volano per il raggiungimento di tali obiettivi con profili di economicità.
Ipotesi di organizzazione interna
Nella sua struttura più semplice:
· Consiglio di amministrazione - Si occupa della gestione e dell’amministrazione dell’ente.
· Assemblea dei partecipanti/degli aderenti – nomina e revoca i membri del consiglio di amministrazione, decide su ammissione di nuovi partecipanti, assume decisioni in merito a questioni di rilevanza per la sopravvivenza o l’indirizzo generale dell’ente;

· Organo “esterno” di controllo e revisione contabile e fiscale (unipersonale o pluripersonale a seconda della complessità dell’ente).

Come ulteriori varianti, in scala di complessità sempre crescente, all’aumentare della esigenze, delle dimensioni e delle ambizioni dell’ente costituendo:

· Collegio Scientifico – in cui consentire eventualmente l’ingresso di rappresentanti di enti pubblici (con cui siano stati raggiunti accordi di partecipazione e collaborazione), che si occupi esclusivamente della definizione delle attività di formazione in senso stretto (ideazione di corsi, definizione dei programmi didattici e di iniziative in campo culturale ecc.);
· Organo di sorveglianza interna e di compliance – allargandosi l’attività dell’ente, è auspicabile dedicare un organo apposito (magari composto da personalità che già sono investite di altri incarichi), all’attività di controllo del rispetto da parte dell’ente di ogni prescrizione derivante da norme inderogabili di legge (o imposte da bandi di gara e di concorso), in modo da consentire all’ente di mantenere sempre un punteggio alto in vista di ogni domanda o competizione per l’ottenimento di accreditamenti, finanziamenti, sovvenzioni.
Il punto di forza della fondazione di partecipazione è senz’altro rappresentato dalla sua estrema flessibilità, che favorisce e sollecita la collaborazione con la dimensione pubblica ed istituzionale, perché tendenzialmente consente a queste ultime di interagire ed interferire con la gestione dell’ente.
All’aumentare della complessità dell’ente aumentano però anche le spese amministrative, logistiche e gestionali, che devono pertanto essere previste con attenzione già in sede di costituzione, in relazione alle aspettative e alle priorità che si pongono i fondatori.

La cointeressenza e partecipazione di organismi pubblici ed istituzionali poi, se da un lato può favorire lo sviluppo dell’attività e l’attrazione di finanziamenti pubblici e comunitari, dall’altro limita la libertà di indirizzo e di autodeterminazione dell’ente e comporta il rischio di dover tollerare nella amministrazione della fondazione la presenza di professionalità “sconosciute” ai fondatori e prive (in base a quanto accade di solito) di spirito di iniziativa imprenditoriale, che invece caratterizza chi sa di “rischiare in proprio”.
ASSOCIAZIONI DI PROMOZIONE SOCIALE

Generalità
Disciplinate dalla legge 7 dicembre 2000 n. 383.

Sono considerate associazioni di promozione sociale le associazioni riconosciute e non riconosciute, i movimenti, i gruppi e i loro coordinamenti o federazioni costituiti al fine di svolgere attività di utilità sociale a favore degli associati o di terzi, senza finalità di lucro e nel pieno rispetto della libertà e della dignità degli associati.

Non possono essere considerate associazioni di promozione sociale i circoli privati e le associazioni che pongono limitazioni alla partecipazione degli associati o che collegano la partecipazione all’associazione alla titolarità di azioni o quote.

Costituzione e iscrizione nel registro nazionale delle associazioni di promozione sociale 

Per quanto riguarda il contenuto dello statuto/atto costitutivo dovranno essere rispettate le prescrizioni già esaminate in precedenza, con riferimento agli enti di tipo associativo in generale, cui integralmente si rinvia.
Le associazioni di promozione sociale sono tenute ad iscriversi presso il “registro nazionale” tenuto dal Dipartimento degli Affari Sociali della presidenza del Consiglio dei Ministri, nel quale possono iscriversi gli enti costituiti ed operanti da almeno un anno , che svolgono la loro attività a livello nazionale oppure in almeno cinque regioni e in almeno venti province.
La domanda di iscrizione deve essere inviata al Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali (Cfr. D.M. 14/11/2001 n. 471 Min. Lav. e Pol. Soc.).

N.B. : Per le associazioni di promozione sociale l’iscrizione nel registro è condizione necessaria per poter stipulare convenzioni e per poter accedere a crediti agevolati.
Convenzioni con enti pubblici
Lo Stato, le regioni, le province, i comuni e gli altri enti pubblici possono stipulare convenzioni con le associazioni di promozione sociale, iscritte da almeno sei mesi nei registri, per lo svolgimento delle attività nei confronti dei terzi, previste nello statuto.
Possibilità di fruire di strutture pubbliche

L’art. 32 della legge n. 383/2000 dispone che lo Stato, le regioni, le province d i comuni possano concedere in comodato alle associazioni di promozione sociale, anche a titolo stabile (non provvisorio o saltuario), propri beni mobili o immobili che non siano utilizzati a fini istituzionali, con l’unico onere a carico delle associazioni di adibirli a svolgimento delle loro attività istituzionali.

Il ricorso a tale tipo di schema presenta indubbi vantaggi, in merito all’ampia e facilitata possibilità di stipulare convenzioni con enti pubblici e alla possibilità di richiedere la concessione di locali in comodato d’uso per lo svolgimento delle attività istituzionali dell’ente.

È bene tenere a mente però che la legge parla di “possibilità” e non di “diritto” ad ottenere tali benefici e a concludere tali accordi.

Non trascurabile, poi, anche la circostanza che l’associazione deve, per aspirare all’iscrizione al registro presso la Presidenza del Consiglio, operare in almeno cinque regioni e venti province, quindi il ricorso a tale schema impone di creare un’organizzazione di rilevanti dimensioni, con tutto ciò che ne consegue in termini di costi e di impegno operativo.
Infine occorre tenere presente che la legge non vieta in radice agli enti pubblici di riconoscere tali accordi o di concedere analoghi benefici ad altri organismi (no-profit o addirittura commerciali).
COOPERATIVE SOCIALI
Generalità

Disciplinate dalla legge 8 novembre 1991, n. 381. 

Sono a tutti gli effetti società cooperative, che devono pertanto ordinariamente  iscriversi al registro delle imprese presso la Camera di Commercio e all’albo delle società cooperative, gestito dal Ministero per le Attività Produttive; al contempo esse sono però enti “no-profit”, aventi in particolare lo scopo “… di perseguire l'interesse generale della comunità alla promozione umana e all'integrazione sociale dei cittadini”.
La denominazione deve contenere l’espressione “cooperativa sociale”.
Sono inoltre ONLUS di diritto.

Tipi organizzativi
In relazione all’oggetto di attività, sii distingue tra un tipo A) e un tipo B):

A. gestione di servizi socio-sanitari ed educativi;

B. svolgimento di attività diverse - agricole, industriali, commerciali o di servizi - finalizzate all'inserimento lavorativo di persone svantaggiate.
Al fine della costituzione di un ente che si occupi di formazione, riveste senz’altro maggiore interesse il tipo A). Il tipo B), per quanto si riferisca genericamente ad “attività commerciali” e di “prestazioni di servizi” (in cui senz’altro sembra da annoverare l’attività di formazione) contempla però un’attività finalizzata e limitata all’inserimento al lavoro di soggetti svantaggiati.

La circolare ministeriale 153/06 ha tuttavia chiarito che è astrattamente possibile cumulare entrambi i campi di attività a condizione che:

· le tipologie di svantaggio e/o le aree di intervento esplicitamente indicate nell’oggetto sociale siano tali da postulare le attività coordinate per l’efficace raggiungimento delle finalità attribuite alle cooperative sociali;

· l’organizzazione amministrativa delle cooperative sociali consenta la netta separazione delle gestioni relativa alle attività esercitate ai fini della corretta applicazione delle agevolazioni connesse alla normativa.

Categorie di soci
Si distingue tra:
soci prestatori: coloro che ricevono una qualche utilità economica per il fatto di effettuare una prestazione;

soci fruitori: coloro che ottengono il soddisfacimento di un loro bisogno grazie allo svolgimento dell’attività da parte della cooperativa;

soci volontari: operano in modo personale, spontaneo e gratuito, senza fini di lucro anche indiretto ed esclusivamente per fini di solidarietà (la legge contempla la mera eventualità della loro presenza, che in ogni caso, non può superare più della metà del numero complessivo dei soci).

Convenzioni e rapporti con altre persone giuridiche
Il legislatore consente agli enti pubblici, compresi quelli economici, e alle società di capitali a partecipazione pubblica, anche in deroga alla disciplina in materia di contratti della pubblica amministrazione, di stipulare convenzioni con le cooperative sociali, ma solo con quelle del tipo B) (vedi sopra).

È invece generalizzata la possibilità di ammettere come soci delle cooperative sociali persone giuridiche pubbliche o private nei cui statuti sia previsto il finanziamento e lo sviluppo delle attività di tali cooperative.
IMPRESA SOCIALE
Generalità
Le imprese sociali sono disciplinate dal D.Lgs. n. 155/2006.

La figura dell’ “impresa sociale” è nata, nelle intenzioni del legislatore, per ridurre e temperare la rigida distinzione sussistente tra gli enti non lucrativi, e gli schemi associativi (prime fra tutte le società commerciali) deputate all’esercizio di attività di impresa tout court.

Il legislatore consente pertanto ad ogni ente, ivi comprese le società commerciali, di acquisire la qualifica di “impresa sociale”, a patto che essi esercitino in via stabile e principale un'attività economica organizzata al fine della produzione o dello scambio di beni o servizi di utilità sociale e per finalità di interesse generale.

Sono espressamente considerati “beni e servizi di utilità sociale”, ai fini che interessano la presente indagine, anche quelli prodotti o scambiati nei settori:

· educazione, istruzione e formazione;
· formazione universitaria e post-universitaria;

· formazione extra-scolastica, finalizzata alla prevenzione della dispersione scolastica ed al successo scolastico e formativo;

· ricerca ed erogazione di servizi culturali.

Requisiti per ottenere la qualifica di “impresa sociale”

· L’attività di “impresa sociale” svolta dall’ente deve integrare almeno il 70% dei ricavi complessivi;
· l'ente deve impiegare a qualunque titolo, in misura non inferiore al 30% del totale, lavoratori svantaggiati e disabili;

· l’ente deve destinare gli utili e gli avanzi di gestione allo svolgimento dell'attività statutaria o ad incremento del patrimonio.

Sotto quest’ultimo profilo è vietata la distribuzione, anche in forma indiretta, di utili e avanzi di gestione, comunque denominati, nonché fondi e riserve in favore di amministratori, soci, partecipanti, lavoratori o collaboratori. 
La disciplina della impresa sociale considera in particolare distribuzione indiretta di utili:

a) la corresponsione agli amministratori di compensi superiori a quelli previsti nelle imprese che operano nei medesimi o analoghi settori e condizioni, salvo comprovate esigenze attinenti alla necessità di acquisire specifiche competenze ed, in ogni caso, con un incremento massimo del 20%;

b) la corresponsione ai lavoratori subordinati o autonomi di retribuzioni o compensi superiori a quelli previsti dai contratti o accordi collettivi per le medesime qualifiche, salvo comprovate esigenze attinenti alla necessità di acquisire specifiche professionalità.
Responsabilità per le obbligazioni dell’impresa

Indipendentemente dalle norme che disciplinano la responsabilità per le obbligazioni dell’impresa con riferimento alla specifica tipologia di ente prescelto (associazione, fondazione, società di persone, di capitali ecc.) il legislatore riconosce comunque “un tetto” (capitale sociale di almeno 20.000,00 €) passato il quale risponde sempre e solo l’ente, nei limiti del patrimonio.

Quando però risulti che, in conseguenza di perdite, il patrimonio è diminuito di oltre un terzo rispetto al tetto di cui sopra, delle obbligazioni assunte tornano a rispondere personalmente e solidalmente anche coloro che hanno agito in nome e per conto dell'impresa. Ciò ovviamene non varrà per gli enti costituiti in una forma che, di per sé, già contempli la responsabilità limitata per gli associati.

L’introduzione nel nostro ordinamento dell’impresa sociale, per quanto indubbiamente apra nuovi ed interessanti scenari operativi, risulta ancora frustrata da uno scarso coordinamento della disciplina di tali enti con la vigente disciplina fiscale.

Di fatto l’impresa sociale non gode di alcun significativo sgravio fiscale. Questa è prevalentemente la ragione per cui l’impianto offerto dall’impresa sociale è stato sinora scarsamente utilizzato.

CRITERI PER L’ACCREDITAMENTO
***  

ACCREDITAMEMENTO ALLA REGIONE TOSCANA
Generalità

L’accreditamento dipende dal possesso di determinati requisiti (vedi in prosieguo) nonché dalla corretta gestione degli interventi realizzati, secondo le norme comunitarie, nazionali, regionali, provinciali e dalla correttezza professionale; il superamento della prima verifica dei requisiti per ottenere l’accreditamento comporta una sorta di “apertura di credito” quantificabile nell’assegnazione di un “pacchetto di punti” (monte crediti), che vengono in seguito eventualmente scalati e ridotti laddove l’organismo incorra in inadempienze, scorrettezze etc. fino all’eventuale revoca dell’accreditamento.

È previsto anche un “monte di crediti aggiuntivi”, ossia un sistema di punti aggiuntivi finalizzato a promuovere e stimolare il raggiungimento di maggiori livelli di stabilità della struttura e il raggiungimento di livelli di eccellenza nell’erogazione di servizi formativi. La fruizione di tale “monte crediti aggiuntivo” dipende dal superamento delle soglie minime stabilite per i requisiti di efficacia e di efficienza, dalla disposizione di personale dipendente e dalla prevalenza della quota derivante da attività di formazione rispetto al generale volume annuo di produzione. 

Lo svolgimento di attività di rilevazione e controllo interno (sotto il profilo contabile, finanziario e fiscale) deve essere condotto secondo i parametri uniformi dettati in sede regionale (Cfr. “Procedure per la progettazione, gestione e rendicontazione degli interventi formativi ex art 17 L.R. 32/2002”) onde favorire agli organismi pubblici di controllo un quadro certo per verificare la sussistenza (e la permanenza nel tempo) delle condizioni che permettono all’organismo il mantenimento del punteggio assegnato in sede di accreditamento.

L’accreditamento viene concesso per lo svolgimento di servizi formativi nei seguenti ambiti:
· ¨Formazione per il diritto-dovere all’istruzione e formazione professionale” – Interventi formativi rivolti a ragazzi che hanno assolto l’obbligo di istruzione nel sistema scolastico come previsto dalle “Linee guida per l’attuazione dell’obbligo di istruzione in Toscana” di cui all’allegato A della DGRT n. 615 del 27/08/07, ovvero che abbiano frequentato almeno due anni in un istituto di istruzione secondaria di secondo ciclo.

· ¨Formazione post età dell’obbligo e formazione superiore” - Interventi formativi/corsuali e individualizzati – post obbligo, post diploma e post laurea – ovvero rivolti a soggetti che abbiano assolto l’obbligo formativo nel sistema della formazione professionale o nel sistema dell’istruzione superiore o comunque con più di 18 anni di età, soggetti che abbiano conseguito la laurea; occupati e non occupati, CIGS (cassa integrazione guadagni straordinaria) e mobilità. Tipologia degli interventi: a) formazione finalizzata all’inserimento e reinserimento lavorativo; b) percorsi di istruzione e formazione tecnico superiore integrata (IFTS) ai sensi della legge 144/99 articolo 69; c) formazione professionalizzante nell’ambito dei corsi di laurea; d) alta formazione post-laurea; e) iniziative di educazione degli adulti svolte attraverso interventi di formazione permanente, di tipo formale e professionalizzante, destinati alla popolazione, con particolare riferimento all'alfabetizzazione informatica e linguistica ed allo sviluppo delle competenze di base e trasversali.

· ¨Formazione continua” – Interventi – individualizzati/corsuali – di adeguamento ed aggiornamento delle competenze, specializzazione, perfezionamento, qualificazione e riqualificazione professionale, di formazione conseguente a riconversione di attività produttive e di supporto alla innovazione aziendale ed all’autoimprenditorialità, progettati e realizzati in una prospettiva dinamica fortemente interrelata con il mondo del lavoro e della produzione; rivolti a soggetti occupati, nel settore pubblico e privato, lavoratori dipendenti e soggetti con contratti di lavoro atipici, lavoratori autonomi e titolari di impresa, soci di cooperative, soggetti in CIGO (cassa integrazione guadagni ordinaria), apprendisti in età post obbligo formativo, disoccupati per i quali l’intervento formativo è direttamente finalizzato all’inserimento in azienda.

Accreditamento
Sono tenuti all’accreditamento tutti gli Organismi formativi – con sedi localizzate in Toscana - pubblici o privati, che intendano organizzare ed erogare attività di formazione, finanziate con risorse pubbliche, o riconosciute ai sensi dell’art. 17 della L.R.T. 32/2002, o che intendano erogare attività di formazione ad utenti individuali che beneficiano di strumenti di finanziamento a domanda individuale (voucher, buoni, etc.).
Per “Organismo di formazione” deve intendersi:

· un soggetto dotato di configurazione giuridica e finanziaria autonoma;

· che abbia la formazione tra le proprie finalità statutarie.

Non sono soggetti all’accreditamento, limitatamente alle attività ivi indicate:

· i datori di lavoro, pubblici e privati, che svolgono attività formative per il proprio personale. Tali soggetti sono, comunque, tenuti a rispettare le specifiche condizioni attuative definite da parte delle Amministrazioni titolari delle forme di intervento o dell’Amministrazione alla quale è affidata la gestione. Sono equiparati ai datori di lavoro che svolgono attività formative per il proprio personale i consorzi che svolgono attività formative rivolte unicamente ai dipendenti delle proprie consorziate e le aziende raggruppate in ATI (associazione temporanea di imprese) che svolgono attività formative rivolte unicamente ai dipendenti delle aziende associate;

· le aziende, per le attività stage e tirocinio che in esse vengono realizzate;

· le strutture che prestano servizi configurabili prevalentemente come azioni di assistenza tecnica e di ricerca, limitatamente a tali servizi;

· gli istituti scolastici, per le attività di Istruzione e Formazione Tecnico Superiore (IFTS) e per le attività formative rivolte ai propri studenti esclusivamente finalizzate a prevenire la dispersione scolastica (tale disposizione vale anche per gli istituti scolastici raggruppati in ATS limitatamente agli allievi degli Istituti interessati) (DGR n. 1013 del 01/12/08);

· i soggetti che realizzano interventi di educazione degli adulti di carattere non formale, ancorché tali interventi siano valutabili in termini di crediti formativi all’interno di ulteriori interventi di carattere formale svolti da organismi accreditati, in coerenza con le normative di riferimento in materia di riconoscimento di crediti che si andranno definendo a livello nazionale e regionale;

· le Università limitatamente alle attività di formazione istituzionale rivolte ad utenti che beneficiano di voucher, alle attività di Istruzione e Formazione Tecnico Superiore (IFTS), alle attività istituzionali aggiuntive, in particolare quelle a carattere innovativo e/o sperimentale, di cui alla “Scheda Università” approvata dal comitato nazionale del QSN (DGR n. 1013 del 01/12/08).
Nell’Organismo deve obbligatoriamente essere contemplato:

· un assetto organizzativo che garantisca le funzioni di:

· direzione e coordinamento dell’organismo; 
· gestione amministrativa – finanziaria;
· gestione operativa;
· gestione dei processi di valutazione degli apprendimenti realizzati all’interno dei percorsi (tale funzione sarà attivata successivamente alla formale approvazione degli standard inerenti il  sistema regionale delle competenze);

· unità immobiliari adeguate all’assetto organizzativo (l’organismo deve dimostrare di godere di una disponibilità continuativa nel tempo ed esclusiva del set minimo di locali che devono essere presenti sul territorio regionale);

· capacità di gestione di progetti che concorrano al totale o parziale finanziamento pubblico con risorse locali, regionali, nazionali o comunitarie e/o capacità di gestire attività riconosciute.
Requisiti per l’accreditamento
· Lo statuto/atto costitutivo deve esplicitamente prevedere tra le finalità lo svolgimento di attività formativa;
· L’organismo non deve trovarsi in nessuna delle seguenti situazioni: stato di fallimento, di liquidazione coatta, di concordato preventivo, né deve esservi in corso un procedimento per la dichiarazione di una di tali situazioni.

· Nei confronti del legale rappresentante: 

- non deve essere stata pronunciata sentenza di condanna passata in giudicato per reati gravi in danno dello Stato o della Unione europea che incidono sulla moralità professionale;

- non deve essere stata pronunciata sentenza di condanna passata in giudicato per reati indicati all’articolo 45, paragrafo 1, della direttiva 2004/18/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 31 marzo 2004 relativa al coordinamento delle procedure di aggiudicazione degli appalti di lavori, di forniture e di servizi;

- non devono essere pendenti misure di prevenzione disposte ai sensi della legge 27 dicembre 1956, n. 1423 (Misure di prevenzione nei confronti delle persone pericolose per la sicurezza e per la pubblica moralità), da ultimo modificata dal decreto legge 27 luglio 2005, n. 144, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 luglio 2005, n. 155, o della legge 31 maggio 1965, n. 575 (Disposizioni contro la mafia), da ultimo modificata dalla legge 24 luglio 1993, n. 256.

· Rispetto degli obblighi relativi al pagamento dei contributi previdenziali e di tutti gli obblighi derivanti dai rapporti di lavoro;

· Rispetto degli obblighi relativi al pagamento delle imposte e delle tasse, secondo la  legislazione nazionale;

· Esistenza di bilancio di esercizio riclassificato in base alla normativa europea recepita nell’ordinamento italiano o comunque secondo una modulistica predefinita di riclassificazione;

(segue) Caratteristiche minime relative alle risorse professionali impiegate
Presidio della funzione di direzione dell’organismo da parte di almeno una persona con le seguenti caratteristiche:

· deve svolgere la funzione in maniera continuata ed esclusiva;
· deve essere legata all'organismo mediante rapporto di lavoro o mandato che copra un arco temporale continuativo di almeno 12 mesi;

· deve possedere:

( diploma di laurea + almeno 2 anni di esperienza in attività di pianificazione strategica e/o gestione delle risorse umane;

oppure

( diploma di scuola superiore + almeno 3 anni di esperienza in attività di pianificazione strategica e/o gestione delle risorse umane nel settore della formazione e/o dell’orientamento e/o del mercato del lavoro,

oppure

( diploma di scuola superiore + almeno 5 anni di esperienza in attività di pianificazione strategica e/o gestione delle risorse umane in settori diversi oppure

( un titolo di scuola dell’obbligo + almeno 5 anni di esperienza in attività di pianificazione strategica e/o gestione delle risorse umane nel settore della formazione/dell’orientamento/del mercato del lavoro 

· non deve avere a proprio carico sentenze di condanna passate in giudicato per reati contro la pubblica amministrazione o per reati di natura amministrativo-finanziaria.
Presidio della funzione di gestione amministrativa e finanziaria dell’organismo da parte di almeno una persona con le seguenti caratteristiche:

· deve svolgere la funzione in maniera continuata ed esclusiva;

· deve essere legata all’organismo mediante rapporto di lavoro che copra un arco temporale continuativo di almeno 12 mesi;

· deve possedere:

( diploma di laurea + almeno 2 anni di esperienza lavorativa nella gestione amministrativa di risorse finanziarie pubbliche, 

oppure

( un titolo di scuola superiore + almeno 3 anni di esperienza lavorativa nella gestione  amministrativa di risorse finanziarie pubbliche;

In caso di organismi che svolgono esclusivamente attività riconosciute di cui all’art 17 della L.R. 32/2002: in alternativa all’esperienza nella gestione amministrativa di risorse finanziarie pubbliche ( è richiesta esperienza nella gestione amministrativa ed economica di attività riconosciute di cui all’art. 17, comma 1, lettera b), della L.R. 32/2002;
· non deve avere a proprio carico sentenze di condanna passate in giudicato per reati contro la P.A. o per reati di natura amministrativo-finanziaria.
Presidio della funzione amministrativa da parte di almeno una persona con le seguenti caratteristiche:

· deve svolgere la funzione in maniera continuata ed esclusiva;

· deve essere legata all’organismo mediante rapporto di lavoro che copra un arco temporale continuativo di almeno 12 mesi;

· deve possedere:

( diploma di laurea + almeno 2 anni di esperienza lavorativa nello svolgimento di funzioni amministrative in organismi pubblici o privati operanti nel settore della formazione/orientamento,

oppure

( titolo scuola superiore + almeno 3 anni di esperienza lavorativa nello svolgimento di funzioni amministrative in organismi pubblici o privati operanti nel settore della  formazione/orientamento;
· non deve avere a proprio carico sentenze di condanna passate in giudicato per reati contro la P.A. o per reati di natura amministrativo-finanziaria.
Presidio della funzione di coordinamento da parte di almeno una persona con le seguenti caratteristiche:

· deve svolgere la funzione in maniera continuata ed esclusiva;

· deve essere legata all’organismo mediante rapporto di lavoro che copra un arco temporale di almeno 12 mesi;

· deve possedere un diploma di scuola superiore + almeno 3 anni di esperienza nel coordinamento di attività e progetti nel campo dello sviluppo e della formazione delle risorse umane e/o nel campo degli interventi pedagogici ed educativi;

· non deve avere a proprio carico sentenze di condanna passate in giudicato per reati contro la P.A. o per reati di natura amministrativo-finanziaria.
Presidio dei processi di valutazione degli apprendimenti da parte di una persona:

· il cui nominativo è presente nell’elenco regionale delle persone in possesso della specifica certificazione di competenze professionali conseguito a seguito di specifico percorso formativo e del superamento del relativo esame finale;

· che deve essere legata all’organismo mediante rapporto di lavoro che garantisca la disponibilità effettiva della funzione negli interventi formativi realizzati dall’organismo;

· che non deve avere a proprio carico sentenze di condanna passate in giudicato per reati contro la P.A. o per reati di natura amministrativa; 
(segue) Requisiti in materia di organizzazione dei processi di progettazione, realizzazione e valutazione dei servizi erogati 
È necessario il conseguimento di certificazione di qualità – entro 1 anno dal conseguimento dell’accreditamento –  secondo le seguenti specifiche:

· La certificazione deve essere rilasciata da Enti o Gruppi di Valutatori accreditati SINCERT o riconosciuti dagli accordi stabiliti nel documento europeo di mutuo riconoscimento o similari, secondo uno dei seguenti modelli: EFQM - ISO UNI 9001:2000 o 9000:2000;

· Nel Manuale di Gestione della Qualità (ISO UNI) o nei Documenti di Formalizzazione della Gestione Qualità (EFQM) deve essere individuata una specifica procedura organizzativa di gestione dedicata alla "Rendicontazione di attività orientative/formative finanziate con fondi pubblici" (tale procedura non è richiesta agli organismi che svolgono esclusivamente attività riconosciute di cui all’art. 17 della L.R. 32/2002) (DGR n. 401 del 26/05/08);

· Il Sistema qualità deve inoltre specificatamente prevedere la formalizzazione della gestione del processo di valutazione degli apprendimenti e di rilascio della dichiarazione degli apprendimenti;

· La certificazione deve riguardare la progettazione ed erogazione di servizi formativi.
(segue) Disponibilità e adeguatezza locali, arredi e attrezzature
Il “set minimo” di locali (locali uso ufficio + aula didattica e relativi servizi) in disponibilità dell’organismo ed adibiti alle attività formative deve avere le seguenti caratteristiche:

· avere una superficie netta complessiva di almeno 100 mq., comprensiva di servizi igienici, dei quali:
( almeno 30 mq di locali per ufficio ad uso esclusivo e localizzati nel medesimo luogo;
( almeno 1 aula didattica ad uso esclusivo di almeno 24 mq;
· essere collocato nella medesima provincia toscana;
· garantire la visibilità all’esterno e l’identificabilità dei locali (anche attraverso indicazioni grafiche per il pubblico).
La disponibilità dei locali deve essere garantita da titolo di proprietà oppure da uno dei seguenti atti:

· contratto di locazione;
· contratto di comodato;
Limitatamente all'aula didattica può essere prodotta a garanzia della disponibilità anche una convenzione, purché sia chiaramente indicato che l'aula viene concessa in uso esclusivo.
Tali atti devono riportare:

· l’indicazione della metratura di ciascuno dei locali;

· i dati identificativi del fornitore;

· la garanzia di una disponibilità esclusiva di durata almeno triennale.

In tutti i locali in disponibilità dell’organismo deve essere garantito il rispetto della normativa vigente (D.Lgs. 81/2008 ed eventuali successive modifiche), della normativa in materia di prevenzione incendi, della normativa antinfortunistica (DGR n. 401 del 26/05/08).
L’organismo deve avere la disponibilità dei seguenti arredi e attrezzature:

· 1 PC collegato ad Internet con linea ISDN, dedicato all’amministrazione;
· 1 stampante;
· 1 data show (proiettore);
· linea telefonica di rete fissa dedicata per gli uffici;
· sito web.
L'aula deve essere arredata con almeno:
· 12 postazioni di lavoro (tavoli, sedie);
· una lavagna (luminosa/ a fogli mobili).
La disponibilità di arredi e attrezzature deve essere garantita per almeno 1 anno da titolo di proprietà oppure da:

( contratto di locazione
oppure

( contratto di comodato
oppure

( convenzione uso esclusivo
che riporti almeno la descrizione dei beni e i dati identificativi del fornitore.

Deve essere garantita la verificabilità e l’accessibilità sia dei locali che delle attrezzature.
(segue) Sistema di relazioni
Negli ultimi tre anni l’organismo deve aver realizzato (o collaborato alla realizzazione di) indagini/analisi finalizzate a rilevare l’andamento/evoluzione del mercato del lavoro a livello regionale o sub-regionale o settoriale e ad individuare le esigenze ed i fabbisogni formativi.

Per “organismi esistenti”: qualora le attività formative svolte in passato abbiano riguardato lo sviluppo di professionalità in specifici settori economici (o specifici sub-settori all’interno di questi), le indagini/analisi devono riguardare tali settori. 

ACCREDITAMENTO AL 
MINISTERO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE
Generalità
Il Ministero della Pubblica Istruzione ha adottato una propria disciplina di accreditamento dei soggetti che offrono formazione per il personale della scuola (personale direttivo, docente, educativo, amministrativo, tecnico e ausiliario).
Sono legittimati a richiedere l'accreditamento gli enti che tra le finalità statutarie contemplino la formazione e la ricerca nel settore o ambito disciplinare prevalente per il quale si chiede l'accreditamento.

Per chiedere l’accreditamento è necessario ch le iniziative di formazione, svolte anche secondo modalità di formazione a distanza, siano rivolte al personale della scuola di almeno tre Regioni.
Le domane di accreditamento devono essere presentate entro il 30 settembre di ogni anno.
Requisiti necessari per ottenere l’accreditamento
· inclusione della formazione e della ricerca tra i fini istituzionali dell’ente;

· documentata realizzazione di attività formative per lo sviluppo professionale del personale della scuola;

· documentata attività di ricerca e di innovazione metodologica nel campo della formazione;

· documentata integrazione delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione (ICT) nelle iniziative di formazione, con particolare riguardo alla formazione a distanza;

· capacità logistiche adeguate al tipo di attività svolta;

· autonoma struttura organizzativa e stabilità economica e finanziaria;

· realizzazione di iniziative di innovazione metodologica nel campo della formazione;

· professionalizzazione nell’ambito della formazione anche con riferimento a specifiche certificazioni e accreditamenti ottenuti (protocolli di intesa con l’amministrazione centrale e regionale, accreditamenti per la formazione del personale del comparto scuola ricevuti a livello regionale, collaborazioni documentate e continue con le istituzioni scolastiche);

· documentato ricorso al monitoraggio e alla valutazione dell’impatto delle azioni formative;

· documentata conoscenza della natura e delle caratteristiche dei processi di sviluppo professionale del personale della scuola;

· disponibilità a consentire il monitoraggio, l’ispezione e la valutazione delle azioni di formazione.
L’accreditamento degli enti che intendono effettuare attività formative nel settore del disagio giovanile presuppone la presenza dei seguenti requisiti:

· prevalenza dell’attività socio-assistenziale o socio-sanitaria (handicap, minori in difficoltà, dipendenti da sostanze d’abuso, disturbi dell’alimentazione, ecc.) tra le finalità istituzionali del soggetto richiedenti;

· inclusione della formazione tra i fini istituzionali del soggetto richiedente;

· possesso delle autorizzazioni al funzionamento previste dalle normative vigenti o iscrizioni agli albi regionali attinenti per le attività socio-assistenziali e iscrizioni agli albi regionali attinenti per le attività socio- assistenziali e socio-sanitarie di cui sopra;

· documentata attività di ricerca e valutazione dei risultati che comprovi l’efficacia delle metodologie impiegate per le attività socio-assistenziali o socio-sanitarie di cui sopra;

· accreditamento, almeno in una regione o provincia autonoma, per lo svolgimento di attività di formazione professionale che attesti l’adeguatezza, anche strutturale, delle aule e il possesso delle necessarie attrezzature informatiche e multimediali;

· documentata disponibilità di figure professionali qualificate nelle materie oggetto della formazione;

· documentato ricorso al monitoraggio e alla valutazione di impatto delle azioni formative;

· condizioni di autonomia organizzativa e stabilità economica e finanziaria;

· disponibilità incondizionata a consentire il monitoraggio, l’ispezione e la valutazione delle azioni di formazione.
Riconoscimento di corsi richiesto da soggetti non accreditati né qualificati
Qualunque soggetto o ente può avanzare domanda di riconoscimento dei singoli corsi (anche in assenza di accreditamento).

Le domande di riconoscimento devono essere inoltrate entro il 31 marzo di ogni anno.

(segue) Requisiti per il riconoscimento dei corsi
Le richieste devono essere corredate da un progetto di formazione destinato al personale della scuola nel quale siano indicati:

· il tema;

· le finalità, gli obiettivi e la metodologia di lavoro;

· il programma dei lavori;

· il nominativo e la qualifica del direttore responsabile;

· i nominativi dei relatori;

· i destinatari, distinti per ordine e grado di scuola con l'indicazione degli istituti scolastici di provenienza;

· la data e la sede di svolgimento del corso.

I soggetti e gli enti proponenti i singoli corsi di formazione devono allegare lo statuto e l'atto costitutivo dai quali risultino tra le finalità del soggetto, la formazione e la ricerca nel settore o ambito disciplinare prevalente. Le eventuali modifiche statutarie devono risultare da atto pubblico. Per questa documentazione il soggetto richiedente può fare riferimento ad altra copia già acquisita agli atti dell'amministrazione centrale o regionale, purché si precisino gli estremi della presentazione e sempre che questa risalga a non oltre i due anni precedenti alla domanda.
VALUTAZIONI CONCLUSIVE
Alla luce di quanto precede è ora possibile esprimere le seguenti valutazioni sugli aspetti di suo interesse.
Svolgimento di attività commerciale (di formazione)

Svolgimento di attività commerciale prevalente

Gestione di attività editoriale
L’attività formativa è senz’altro ricompresa tra le attività che possono essere condotte “senza fini di lucro”. Perché assurga a tale qualificazione deve trattarsi però di un’attività realmente qualificabile come “sociale” e di stampo “altruistico”. Rientrano ad esempio in tali ambiti la promozione e la diffusione della cultura, la scolarizzazione o l’avviamento al lavoro di classi sociali disagiate o svantaggiate, la predisposizione di borse di studio, ecc.

Per contro, rientrano nelle attività di impresa di tipo “commerciale” la predisposizione di corsi di formazione che avviino ad una professionalizzazione specifica, di corsi di perfezionamento o specializzazione post laurea, di master, di certificazioni superiori nei corsi di lingua ecc. 

La scelta di un ente “no-profit”, si coniuga soltanto con la prima tipologia di attività formativa. Gli organismi senza scopo di lucro possono esercitare, per il perseguimento dei loro scopi, anche un’attività di tipo commerciale, ma essa deve essere “secondaria” e “minoritaria” rispetto allo svolgimento delle attività istituzionali dell’ente. La legge prevede in particolare che un ente perda la qualifica di ente non commerciale “qualora eserciti prevalentemente attività commerciale per un intero periodo di imposta”. Si ritiene in particolare che un ente svolga “di fatto” attività commerciale quando in esso risultino prevalenti:
· i ricavi derivanti da attività commerciale rispetto al valore normale delle cessioni o prestazioni afferenti le attività istituzionali;

· i redditi derivanti da attività commerciali rispetto alle entrate istituzionali, intendendo per queste ultime i contributi, le sovvenzioni, le liberalità e le quote associative.
La legge dispone, d’altro canto, che, per gli enti “no-profit” di tipo associativo, non assume rilevanza fiscale l’attività svolta dagli enti nei confronti dei propri associati, se conformi alle finalità istituzionali dell’ente medesimo. Devono però essere rispettate le seguenti condizioni:

· le finalità istituzionali devono essere chiaramente e dettagliatamente elencate nell’atto costitutivo dell’ente;
· deve trattarsi di associati a tutti gli effetti (non di associati c.d. “temporanei”), ossia di soggetti titolari di tutti i diritti ed obblighi sociali e partecipanti in modo continuativo alla vita dell’ente.

L’attività formativa secondo i caratteri desiderati appare inoltre non compatibile con lo schema ONLUS, laddove essa deve essere esplicata esclusivamente nei confronti di persone svantaggiate in ragione di condizioni fisiche, psichiche, economiche, sociali o familiari.
Per quanto concerne l’ipotizzata attività editoriale essa ha senz’altro natura commerciale e dunque potrà al limite concorrere a finanziare e sostenere l’ente no profit, per il perseguimento delle sue finalità istituzionali, solo nei limiti e nelle proporzioni sopra precisate. 
Remunerazione di alcuni soci
La legge consente agli enti non profit di remunerare i propri aderenti e collaboratori per l’attività da loro svolta, con dei limiti, quantitativamente definiti solo per le ONLUS: in esse, ai collaboratori spettano i compensi previsti dal contratto collettivo nazionale di lavoro di riferimento, aumentati al massimo del 20%, mentre gli amministratori dell’ente possono essere remunerati per un importo non superiore a quello massimo riconosciuto per il presidente del collegio sindacale nelle società per azioni. Questi limiti retributivi vengono presi generalmente come parametro di riferimento anche per gli altri enti non profit (fatta eccezione per il nuovo schema di “impresa sociale” in relazione al quale il legislatore ha dettato speciali limiti retributivi).

Nelle ONLUS e in ogni altro ente di natura associativa, inoltre, non è ammessa la ripartizione di utili o avanzi di gestione, né direttamente, né indirettamente, e il patrimonio dell’ente non può mai essere ripartito tra i costituenti o tra i successivi associati, neanche in occasione del finale scioglimento dell’ente. È dunque bene tenere presente che anche l’investimento iniziale per la creazione dell’ente non potrà mai essere recuperato, venendo di fatto a costituire un “investimento a fondo perduto”.

Requisiti di democraticità

Modificabilità nel tempo di soggetti decisori

Associati con diritti/doveri diversi
La concessione dei benefici fiscali agli organismi no profit dipende dal fatto che essi garantiscano:

· la rigida applicazione di principi di democraticità interna, che assoggettino alla decisione della maggioranza degli aderenti l’ammissione di nuovi associati, la nomina degli amministratori e dei controllori e ogni deliberazione e modificazione statutaria di rilievo;

· l’adozione del meccanismo di votazione “una testa/un voto”, che garantisca ad ogni associato pari diritti di voto in assemblea, indipendentemente dal suo “peso”, dal suo ruolo o dalle sue qualità.

In sede di redazione dell’atto costitutivo, nel rispetto delle condizioni sopra richiamate, verrà determinata la durata del mandato degli amministratori, unitamente ai criteri per la loro nomina, eventuale revoca prima della naturale scadenza e loro sostituzione.
L’inderogabile democraticità interna in seno agli enti non commerciali, fa sorgere peraltro un rischio: col tempo potrebbe costituirsi una maggioranza portatrice di obiettivi discordanti con quelli degli originari costituenti. Del resto l’ente non può rinunciare ad attrarre nuovi associati, indispensabili per rafforzare la sua capacità operativa e le prospettive di autofinanziamento. Si erode però, progressivamente il potere di incidenza degli originari costituenti nell’amministrazione dell’ente: ad essi infatti è preclusa la possibilità di assegnarsi, per statuto, diritti deliberativi in assemblea differenziati ed accentuati rispetto agli altri associati.

Ciò posto, si precisa che ai titolari di incarichi direttivi in seno all’ente spettano diritti e doveri, precisati dallo statuto, necessariamente diversi rispetto ad ogni altro associato. Sotto il profilo economico, invece, lo statuto può prevedere una diversa retribuzione per ciascun associato, a seconda dell’incarico, delle funzioni e delle attività concretamente esercitate, purché nei limiti massimi in precedenza esposti. Si ricorda a tale proposito che agli enti no-profit è vietato distribuire utili o avanzi di gestione, sia direttamente, che indirettamente. È pertanto interdetta agli associati, indipendentemente dalla loro qualifica o funzione, la possibilità di percepire emolumenti o altri benefit di qualsiasi natura diversi dalla pura e semplice retribuzione dell’attività svolta.
Accreditamento a livello regionale

Accreditamento al Ministero dell’Istruzione
Necessità patrimonio minimo per la costituzione dell’ente

Per l’analisi dei singoli requisiti necessari per ottenere l’accreditamento si rimanda a quanto già riportato in precedenza.

In questa sede preme invece sottolineare che l’accreditamento dell’organismo di formazione non dipende dalla scelta del “tipo” di ente (né dalla sua natura no-profit o commerciale), quanto:

· dalla intrinseca qualità dell’offerta formativa;

· dalle risorse logistiche ed operative impiegate;

· dalla trasparenza e dalla regolarità dell’attività amministrativa.
La legge si limita a richiedere un patrimonio iniziale che sia “congruo” per il raggiungimento dello scopo, senza dettare alcuna specifica prescrizione in merito. La definizione di tale dotazione patrimoniale dovrà essere in ogni caso opportunamente dimensionata anche ai fini dell’eventuale, progettato, accreditamento. 

Partecipazione all’ente di soggetti pubblici 
Associabilità di persone fisiche e giuridiche

Ottenimento di locali pubblici per lo svolgimento di attività istituzionali (in particolare gestione di immobili in comodato)
Tutti i tipi di enti presi in esame consentono in sostanza la conclusione di accordi con soggetti pubblici, i quali possono contemplare anche l’effettiva partecipazione all’attività dell’organismo di formazione, ove ciò sia ritenuto dai primi utile o necessario, e sia consentito dalle norme che ne regolamentano, caso per caso, l’attività. Ciò posto, particolarmente idonee alla nascita di questo tipo di accordi partecipativi si presentano sia la fondazione di partecipazione, che l’associazione di promozione sociale (si rimanda a tale proposito alla rispettiva trattazione specifica).
Possono rivestire la qualità di associati, sia persone fisiche, che persone giuridiche, le quali eserciteranno i diritti ed ottempereranno ai doveri inerenti alla partecipazione a mezzo dei legali rappresentanti. Si ritiene che anche le società commerciali dotate di personalità giuridica possano partecipare ad un ente no-profit come associati, purché esse non lo controllino e non ne influenzino in alcun modo la gestione. 
La possibilità di ottenere locali di enti pubblici, anche in comodato, per lo svolgimento di attività istituzionali non è determinata dal “tipo” di ente no-profit, ed è basata esclusivamente su accordi bilaterali senza alcuna particolare preclusione, in ottemperanza alle rispettive regolamentazioni applicabili.  
Regime di esenzione IVA

Detassazione offerta per donazioni e liberalità a favore dell'ente

Ai fini IVA, la regola generale è che gli enti pubblici e privati diversi dalle società commerciali assumono la veste di soggetti di imposta IVA quando hanno per oggetto esclusivo o principale l’esercizio di attività commerciale. 
L’imposta è inoltre dovuta solo per le operazioni compiute nell’esercizio di attività commerciale. La legge fiscale, tuttavia, presume in ogni caso la natura commerciale delle cessioni di beni e delle prestazioni di servizi effettuate a favore degli associati verso pagamento di corrispettivi specifici o contributi supplementari determinati in funzione delle maggiori o diverse prestazioni alle quali danno diritto. Fanno eccezione la cessione di beni e la prestazione di servizi effettuate in conformità alle finalità istituzionali da associazioni culturali, di promozione sociale e di formazione extra-scolastica della persona. 

La legge contempla una serie di operazioni esenti da IVA, alcune delle quali hanno una diretta rilevanza in relazione all’attività formativa:

· le cessioni di beni e le prestazioni di servizi fatte da enti non commerciali, ma che abbiano per oggetto esclusivo o principale l’esercizio di attività commerciale, purché tali operazioni siano eseguite a favore di enti pubblici, associazioni riconosciute, fondazioni o ONLUS, aventi (queste ultime) esclusivamente finalità di assistenza, beneficenza, educazione, istruzione, studio o ricerca scientifica;
· le prestazioni educative dell’infanzia e della gioventù e quelle didattiche di ogni genere, anche per la formazione, l’aggiornamento e la riqualificazione e riconversione professionale, rese da ONLUS, istituti o scuole riconosciuti da pubbliche amministrazioni, comprese le prestazioni relative all’alloggio, al vitto e alla fornitura di libri e materiali didattici, ancorché fornite da istituzioni, collegi o pensionati annessi, dipendenti o funzionalmente collegati, nonché le lezioni relative a materie scolastiche e universitarie impartite da insegnanti a titolo personale;
· le prestazioni previdenziali e assistenziali a favore di personale dipendente.

Le operazioni appena esaminate, pur non comportando l’obbligo di applicazione dell’IVA, implicano comunque la generale adozione dei libri IVA, la registrazione delle operazioni e l’emanazione di documenti con specifica indicazione della causa di esenzione.
Non rientrano infine nel campo dell’IVA le oblazioni e le erogazioni liberali, cioè i contributi versati da terzi all’ente per scopi sociali, umanitari, culturali. 
Sotto quest’ultimo profilo la legge offre, in alcuni limitati casi, la possibilità a chi effettui atti di liberalità a favore di enti non commerciali di ottenere una detrazione fiscale. Si riportano di seguito i benefici fiscali rilevanti ai fini che ci occupano, accordati per l’esecuzione di liberalità a favore di:
· fondazioni e associazioni legalmente riconosciute e senza scopo di lucro ( detrazione delle erogazioni in denaro nella misura del 19%; per le cessioni gratuite di beni la detrazione va calcolata sul costo specifico o, in mancanza, sul valore normale del bene;
· ONLUS, associazioni di promozione sociale iscritte nel registro nazionale, fondazioni e associazioni riconosciute aventi per scopo statutario lo svolgimento e la promozione di attività di ricerca scientifica ( deduzione massima del 10% del reddito complessivo dichiarato e comunque nella misura massima di 70.000,00 €.
Obbligo di redazione del bilancio
Gli enti non commerciali sono tenuti alla redazione del bilancio. Del resto, sono gli stessi criteri di accreditamento presso gli organismi pubblici ad imporre generalmente un severo controllo sotto il profilo contabile e gestionale.
Giova aggiungere che la legge impone la contabilizzazione separata delle attività istituzionali dell’ente, rispetto alle attività di tipo commerciale, quand’anche quest’ultime non siano esercitate a carattere prevalente.
Gli enti no-profit (salvo specifiche indicazioni contrarie eventualmente richieste da enti pubblici ai fini di accreditamento) possono avvalersi del regime di contabilità c.d. “semplificata” purché essi non abbiano ricavi superiori alle seguenti soglie:
· 309.874,14 €  per erogazione di prestazioni di servizi;

· 516.456,90 € per altre attività.

In caso contrario essi saranno tenuti alla tenuta della contabilità ordinaria, con conseguente obbligo di redazione del bilancio di esercizio.

****

Montevarchi, 29 gennaio 2010 
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